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SRACIANE LUNA AN ANTANI 
RON ROIORGMORORONA 


Del Signor Marchefe Vincenzo: 
Alfonfo Fontanelli Reggiano 
Decano , Accademico di 
Lettere, e d Armi, e 
| Principe di Lettere. 


IL 


y Perchè mai di mille fquadre intorno . 
Ricoprir le campagne, € con baridiere 
Variamente fegnate, e. colorite 
Sparfe a giocar per l’.aria,.e con altere 

Alte tanta ingombrar parte del giorno? > 
E perchè mai l'Impero d’ Anfitrite 

Su mille navi ardite ì 

Batter co'remi, e flagellarne l’ onda; 

E quai Darj, o quai SerG in un baleno . 
Del vafto mare unire fponda a fponda?: 
Forfe chi della pace il bel fereno 
Turba per rio veneno Ì 

Di Gelofia di Trono, e per difdegno, 
Avrà ficaro entro le mani il Regno? 


Ah 
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Ah che può ben guerrier furore altrove 
Portar, qual nembo di faette ardente, 
E foco, e ftragi, ed a ruine intefo 
Minacciofo affalir Città poffente, 
Arderne poi le'‘mura, e far che trove 
Il Paffaggier da vifta tal forprelo 
Un vafto incendio accefo i 
Ove già furfe più d’un’ampia mole; 
Ah che ben puote un barbaro Regnante 
Far, che tornando all'Oceano il Sole 
Di fangue il miri poi roffo, e fumante 
Per tante ftragi, e tante, 

Ma non può già con la temuta fpada 
Suo Trono foftener ficchè non cada. 


III 


Ne perchè forga di bei rami onufta, 
E fpieghi in alto ad ingombrare il Cielo‘ 
La verde chioma altera pianta annofa;:: . 
Può ftar ficura allor che un ‘crudo grlo 
O un peftifero umor la rende adufta:- > 
Invan fopra il valor di bellicofa 
Schiera un Rè fi ripofa SHOE 
Sperando di tener lungi que” mali, 
Che dalla fiffa- lor' forte ‘radice: > & 
Schiantan .le augulte: ftirpi, e: lor fatali 
Sono allor più ,«quandoa Regnanti: lice:: 
Sorte vantar Felice, nt De: tag POL 
Che i fulmint:a fcanfar del Cielo, invano 
E Brando, e Scudo impugna il braccio umano» 


E dove 
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‘E dove, e dove fon quelle che faro inca i aatesa nam 


| Son 


Stirpi sì eccelfe un tempo? ove fon l’ armi, 
Ove i Soldati, che difefer loro, —. 

E Trono, .e Regno? E dove-mai di marmi 
L'alto, poffente, inefpugnabil muro? 

Inalzi adeffo il Trionfale alloro, 

E le Corone d’oro 

La gran flirpe di Ciro; ‘ove il valore 

De Tolomei, .Seleuci ? Ove gli Atridi, 

Ove i Cresfonti,, ove il Dardanio onore? 

Il guardo i’ volgo d’ Oriente ai Lidi, 

E in lagrimofi ftridi . 

Un trifto; è fatal fuon l'orecchio. ingombra, 
Ahi, che mi dice,.ahi che fon polve, ed ombra. 


Vi 


olve, ed ombra, e i regni lor divifi, 

E a Crudeli Tiranni in preda. or datiy 
Rammentano, ma invano i loro Regi 
In ripenfando alle già fcorfe etati 
Quando i lor nomi in fculti marmi incifi 
Ivano, e carchi d’ onorati pregiz.. 
E di titoli egregi. 
Altri popoli pofcia egual: tormento pi 
Anno in veder foggetti a un fol comando 
Quei che già fur ben cento Regni, .e ceasas) 
Vengano adeffo il Ferro fuo rotando 

Intorno, intorno errando ns 
Truppe Guerriere, ed al romor fe porno: fio, 
Deftin coloro dall Eterno fonno.. >. 70 DR 


VI 


Ma cadranno ancor gli altri intorno fparti; 
Ne braccio mai farà, che li difenda, 
Ghe tant’oltre non puote uomo quì ‘in terra; 
Se vuol ficuro un Rege il Trono, attenda 
A fabbricar armi novelle, ed arti, 
Che refiftan poffenti a chi fà guerra 
Dal Cielo, e gli anni atterra, 
A chi s'alzò più in sù degli Aftri il Trono, 
Le di cui voci fon nembi, e procelle , 
-Folgori rovinofe, e lampo, e tuono. 
Ei tienfi al piè Fortuna, e Morte ancelle, 
Ei move, e Sole, e Stelle, 
Fi tende; e vibra il fulmine, che fiede, 
E pronto pofcia in man di lui fen riede. . 


VIIL 


Ma chi potrà, chi co' ripari fuoi; i 
Gran Dio delle Vendette, i fatti eterni . © 
Scanfare, e le pelanti afpre cadute? — 

Tu fola, fola il puoi, tu che difcerni 

Gli alti fegreti, Alma pietà to’l puoi: 
Tu fermi i colpi, e le crudeli acute 
Trattieni ampie ferute. i 

Tu fola rendi, e più ficuro, e fermo 

Un vacillante Regno, ‘e fola apprefti 
Contro i dardi del Cielo aita, e fchermo, 
Tu alle atroci ftagioni, e ai dì funéfti 
Rapida il corfo arrefti. 0 © t 
Oh sù quante arde il Sol Città Beate, © 
Quelle, che in-lor difefa anno Pietate.' * 


God 
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‘Godi pur dunque del bel numer’ una 
Città che forgi del Panaro in riva: 
Felteggia pur, ed all’Eccelfo Duce, 
Che te governa; e. regge alza giuliva 
Il lieto guardo ; a lui che tutte aduna 
D’ ogni Virtute la più chiara luce, 
E in te la fpande, e adduce: 
Ma fopra l'altre, ond’ei sfavilla, il feggio 
Pofe l’ alta Pietate: ella è che afcende 
Fin fopra i Cieli, e da lei tra:fi io veggio 
Un aureo nembo, che poi s'apre, e ftende 
A te d’intorno, e rende . 
Con feconde rugiade, e dì fereni i 
Di fiori, e frutti i tuoi be’ campi ameni. 


IX 


Di te, di te favello, o Gran RINALDO, 
Di te che ftefo a venerandi altari 
Offri di voti alto fumanti incenfi, .. 
Di te che cangi al voler tuo contrari 
I venti procellofi, e forte, e -faldo, — 
Li volgi in tuo favore, e in-Ciel (ofpenfi 
Fermi i fulmini accenti; è — IE 
Onde invan contro te fuoi colpi avventa 
La forte, e invan fuo ferro il tempo arrota 
Contro tua Stirpe, che non fia mai fpenta. 
Starà, ne fia, che fino alla remota 
Ultima Età fi fcuota 
La Stirpe di color, che umili inanti 
Stan al Rè, d’onde il Trono hanno i Regnanti. 


B Can: 


ro 
Canzone incolta fei, ma fe bramalti } 
Pur a te fregio alcun, d° effere ornata 
| Del Nome del tuo Rege il dir ti balti. 
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NELL'OCCASIONE DELLA NASCITA 
DEL SERENISSIMO 


INFANTE DESTE: 
Del medefimo. 


Sia il conofco al lacerar la vefte, 
Allo ftrappar de gli ufurpati allori; 
Al domandar foccorfo in voci mette; 
Con fofpiri a tuoi Regi, e Imperadori: 


Il conofco al girar per le forefte. . 
Priva de'tuoi fuperbi antichi onori, 
Al ravolgere in mente opre funelte, 
Alle tue grida, ai nuovi tuoi furori; 


Il conofco al giacer fu 1° umil riva 
Del Giordano, e al mirar la fanta Tomba: 
Gelofa in volto, e con pupille accenfe , 


Che già la fama con fonora tromba 
A tuoi lidi eccheggiò tutta giuliva, 
Che fra noi nacque il grand’Infante ESTENSE, 
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Del medefimo . 


Ve fra Pioppi, e Salci il bel Panato 
Limpido., e chiaro — fe ne ferpe, e dove 
Zefiro move — al mormorio dell’onda 

La vaga fronda, 
: Sul margine una Ninfa npofando, 
E il fuo trattando — Plettro, all'Ateftino 
Regnante Alpino — quefte offriva lodi 

In dolci modi: 
© fommo onor d’Italia, a cui fu dato 
Mercè del Fato — Lume alto; e fuperno 
Atto al governo — onde le genti reggi 

Con giufte' leggi, 
Quì te Regnante, Eccelfo Duce; io vivo 
In quefto rivo — limpido contenta. 
Ne il cor paventa —.che gli tolga. andace:. 

+ Marte la. pace,; 
Te per gran tempo il fommo: alto Monarca - 
Serbi, e la Parca — fempre ftame aggiunga’ 
Per far più lunga — la sì al Ciel gradita 

Tua degna Vita. 
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SOPRA LA NASCITA 
DEL SERENISSIMO 


INFANTE D'ESTE 


Del Signor Baron D.Francefco 
de Ravizza Milanefe. 


Ie 


Tannofi i Pargoletti .._. n 
S Il cui fol cibo ancora è il puro latte 
In fafce avvinti, e ftretti £ 
Tutte le lor.tenere membra intatte 
E perchè ancor voci formar non fanno, 
Fuorchè il vagir linguaggio altro non hanno. 


IL 


Ma di fafce 1° impaccio, 
Ne il fuo corporeo vel l’ Alma non teme, 
Ella fuor di quel laccio 
Ben volge il (uo penfier, e la fua fpeme; 
E tanto più la di Lei mente intende, 


Quanto che allor dall’ alto Ciel ne fcende. Dall 
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Dell’ Eftenfe Bambino 
Vide colà fopra l’erranti Stelle 
‘L’Alma quante il'deltino 
— Altere doti a Lei propizio dielle, 
E per quali alte gloriofe Imprele i 
Egli di tanti eccelli rai l'accefe, ||; \ 
k AT 
Sà che nacque al comatido, di 
E a richiamar delle Virtù la Dea, 
-.E a. porre.il vizio in bando, 
Per cui fuggio già fulle Sfere Aftrea 
Prender dee efempio da’ famofi Etoi 
Del germe Eftenfe, e da’ grand’ Avi fuoi, 


NE 


Sà che in Campo guerriero 
Per erti Monti, e diruppate Selve 
Su fervido deftriero | 
Fugar dovrà nemici, e uccider Belve, 
E ripenfando ai gloriofi affanni 
Metto fofpira ognor i fuoi verd’ Anni... 


VI 


Con qual fereno rifo SEAN 
Il gran Francefco lampeggiare il vede, 
Di bella polve intrifo 
Quando dal Bofco vincitor fen riede. 
E ben mirar' allor puote in quegli occhi. 
Qual difio d’imitarlo il cor gli tocchi. 


s Qual 
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Qual Guerrier cui rimanga 
«© Ancora avvinto il piè tra le catene 


Col fuo deftin fi lagna 

Se alcun dal campo vincitor fen viene; 

Così par che il Fanciul pur fi lamenti 
. Di non avere il corpo atto a’ cimenti . 


VIII 


Sino all’ Alme leggiadre 
Che denno ufcir da lui penfa l’ Infante, 
E in rimirar la Madre 
Per tanti chiari eccelli pregi, e tante 
Virtù, e bellezzeogrorchiara, e famofa 
Già fi comincia a immaginar la Spofa » 


O 


DI 
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Pe PX DPI LEO CO LI LOLA, 
Del Signor Antonio Principe Ere- 
ditario del S.R. di Porzia 
— Co:d Ortenburg, Acca- 
demico d'Armi. 


Erto io fo ben, che il crudo Veglio alato; 
Che va teflendo il fno gran giro eterno 
Farà col ferreo piede afpro governo 
Di quanto a lui diè nelle mani il Fatos 


Ed in quefta mia verde età mutato 
L'ordine di più cofe io già difcerno; 
E finchè il Sole avrà il fuo corfo alterno 
Al Mondo egli vedrà cangiarfi ftato. 


E fino i Nomi, i grandi Nomi ancora 
Il Tempo edace ofa rapir dal fuolo ; 
E lor d'obblio fpargendo alfin divora: 


Ma il tuo, Rinaldo, il tuo gran Nome folo; 


Cui di fronde immortal Virtute infiora 
Eterno andrà per mille etati a volo. . 


c PER 
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PETE ERLTTTITICLISE sa 
PER LA NASCITA D’UN FIGLIO 
AL SERENISSIMO 


PRINCIPE DI MODENA 
Del medefimo. 


On fono Italia, ancor fpenti que’ tuoi; 
Che già d° da lauro ornar la chioma 
Alla bella fuperba augufta Roma 
Da un Polo all’ altro illuftri eccelfi Eroi. 


I Marcelli rammenta, i Fabj, e i duoi 
Scipj, de'quali ognuno ancor fi noma ,. 
Chi dall’ Africa, e chi dall’ Afia doma 
Dal mar d'Atlante infino a i lidi Eoi, 


Ma non penfar folo alle chiare, e conte 
Imprefe lor, cui tante etati e tante 
Fur fempre, e mille penne a lodar pronte. 


Rammentati del-loro alto fembiante, 
E L.alte loro. Idee vedrai fe in fronte 
Porrai lo guardo. al nato Eftenfe Infante. 


Del 


Del Sign. Gabbriele di Porzia del 


S.R.L Conte di Brugnera Acca- 
demico di Lettere,e d Armi. 


Ide il Tebro i trè Romani 
Co’ trè Albani 

In feroce pugna avvinti, 

E da un folo degli Orazj 

I Curiazj 

Vide pofcia al fuolo eftinti: 
Di sì fier conflitto amaro © 

Il Panaro 

Vide poi fembianza eguale; 

In quel giorno che fefteggia 

La Tua Reggia, 

Gran RINALDO, il tuo Natale» seg 
Ma fol vide egli i pugnanti : 

A fe innanti, 

Non i vinti, 0 i vincitori; 

Perchè in pugna eguale i fieri 

Bei Guerrieri 

Coronati fur d’allori. 
Ne in sì gravi, afpri cimenti 

Fur sì ardenti 

D'Alba, e Roma i grandi Eroi; ; 

Come furo in quell’invitto 

Bel conflitto, 

Sommo Duce, i Figli tuoi. 


20 
Se in quell’orrida Battaglia 
Spada, e maglia 
Cinto aveffer sì grand'Alme; 
Non avrefti augufta Roma 
La tua chioma 
‘ Coronata allor di Palme, 
Ne di gioja colmo, ed ebro 
Saria il Tebro 
Corfo al Marcon tanto orgoglio, 
Ne fariano or sì famofi 
Gli alti ombrofi 
Sette Colli, e il Campidoglio. 
Quì pugnaro i Figli Eftenfi . 
D'’alto accenfi 
Bel defio di vera gloria; 
Onde ad ambi effer dovea 
Giufta Aftrea i 
Nel dar loro egual Vittoria. 
Bel veder fra i lor compagni 
Prodi, e magni  @On 
I due Prenzi comparire 
Cinti d’arme, e di metalli 
Su cavalli 
Folta turba lor feguire? 
Giunti pofcia nel gran Campo 
In un lampo 
Volar Dardi, e Giavalotti; 
E coprir l'ardente Stuolo 
Tofto il fuolo 5 
D’afte infrante, e dardi rotti. 
‘ Gorfe Italia da più bande 
L’ammirande i 
A veder di valor prove, 
E allor vide come i fuoi 
Prifchi Eroi. 
. Negli Eftenfi ella rinove: 


E in 


dI 

E in mirare allor maturi i 

Gli alti auguri 

D'altre iîmprefe , onde più conte 

Glorie il Fato a lei riferba, 

Più fuperba, 

E più lieta alzò la Fronte. 
Sola Italia allor non eri 

I Guerrieri 

A mirare Azzi Campioni, 

Di fpettacolo sì vago 

Pur fu pago i 

Un de’grandi Eroi Borboni. 
Per mirarlo anche i Celelti i 

Venner. prefti 

Da i fuperni eterei Campi 

Sulle nuvole fcendendo, 

E fpargendo 

D'aurea luce intorno lampi: 
E veduti que’ Trofei 

Gli alti Dei 

Nel far pofcia al Ciel ritorno; 

Dicean pure, che più raro 

Sul Panaro 

Saria ancora un dì quel giorno, 
Quando tutto altero, e baldo, 

Gran RINALDO, 

Il Nipote tuo vedrai. 

Fefteggiar con tal cimento 

Il momento, 

Che alla luce aprifti 1 rai. 


NELLA 


NELLA NASCITA © 

DEL SERENISSIMO — 

INFANTE DESTE: 
Del medefimo. 


Ra voi vedefte, o Mura alte di Reggio 
Sorger de’ voftri antichi Eroi l’imago 
Nel Real Pargoletto altero., e vago, i 
Che un giorno avrà {u°l bel Panaro il feggio . 


\ 


Mura felici! il voftro onor preveggio» 
E di fue glorie a lui fon io prefago : 
Già mille allori ei porta al crin, ne pago; 
Di più Trionfi il fuo gran Core io veggio; , 


E andar vegg’io pet fuoì Trionfi altero 
Non pure il Fiume, ‘alle cui (ponde i fuoi 
Eftenfi Prenzi han per fuo fafto il Soglio, 


Ma il Tebro ancor; che l’inclito Guetriero, 
Qual già vide i Romani antichi Eroi, 
Mirerà trionfar ful Campidoglio. 


nia dari ee da 
ALI 


Signor da Girolamo Beretta 
e 


Alora ad inalzar, col mio penfiero 
Gran RINALDO, m'accingo i vanti op 
E quei, che in Te racchiudi eccelfi fregi 
- Onde n'andrai per ogni etade altero. 


E pria gli (guardi al memorando; € vero 
Onor' io ftendo, di cui fol ti fregi, 
| Ea quelli, per cui t'apri, ilutri pregi 
Ad effere immortale il gran fentiero, 


Ma poi che tante in Te virtù difcerno, |’ i 
Che fanno la tua gloria, ed il ripofo — 
De' Popoli; fu cui tieni il governo, 


Muto rimango, e allor mi fto penfofo 


Nel fare alla:tua Fronte un Serto eterno, 
», E tanto ho a dir, che incominciar non ofo: 


PER 


| PER LA NASCITA. 

DEL SERENISSIMO — 

INFANTE DESTE.: 
Del inedefimo. 


Enga illuftre Pittor fcelto tra mille, 
Che ad opra grande, ed immortal s’accinga; 
Ed 11 pennello in color rari intinga, 
-» Che quì non s'ha da pinger Clori, o Fille. 


Il Volto, fe pur puote, è le Pupille 
Dell’ Etenfe Fanciullo ora dipinga; 
E tal, che in lor de’ prifchi Eroi fi ftringa 
L'alto valore, e il bel raggio sfaville. 


In Afia il raro poi lavor fi porte, 
E fi moftria Sion, che.il baffo, e trifto 
‘ Sguardo tien fempre in fu le fue ritorte . 


Tutta lieta alzerafi allora, e vifto . 
© L’alto Sembiante: ecco, dirà, quel Fortes 
‘,» Che il gran fepolcro liberò di Crifto. 
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PUASLAARGAE ACRI 
GSSP Se SI Clo Re IA Se e I DA 


De) Signor Co: Luigi Pecchio 
Milanefe Accademico 
cc d'Argpe  A 


L Soglio tuo, RINALDO, i° veggio intorno 
Tutto dell’Ombre ftar lo Stuolo eletto 
De’ tuoi grand’ Avi, che al real tuo Afpetto 
. Dalle lor fedi fpeflo fan ritorno; 


E fembra quefto fol l’ampio foggiorno, 
Onde gli Spirti lor° abbian diletto, 
Che troppo agli occhi loro è grato oggetto 
Te rimirar di tanti pregi adorno. 


Ben ciò dimoftra quanto ful mortale 
Stato t’innalzi, che i tuoi vanti eterni 
Sieder non ponno in cor terreno, € frale; 


Forfe fotto l’uman corporeo velo 
Un Nume fei nafcofo? O Dei fuperni 
» Siete voi tutti, o pur non tutti in Cielo? 


Ga 


DI . Da) 


Del medefimo. 


® En alzar potrai Sorte il fempre altero 

b Capo, onde turbi il fuolo, e il mar profondo, 
E rovefciar Regni, e Cittadi al fondo, 
Sicchè allo ftato lor tornin primiero; , 


Ma nulla oprar potrai contro il Guerriero 
Ceppo ESTENSE d: germi ognor fecondo, 
Tu vedi già quanto il Ciel fia fecondo 
Al Gran RINALDO, in cui ftà l’onor vero. 


Onde il Valore, e la Pietate ‘in trono 
Affi ftan, da gran Virtudi intorno 
Cinti, che degna ancor fede han frà noi; 


E quefto alla fua Stirpe il Ciel fè dono, 
Che mai, finchè il Sol porti al Mondo il giorno 
Non mancheran gli ESTENSI invitti Eroi. 


ATI 


‘ Del 


Del medefimo . 


On mancheran gli ESTENSI invittì Eroi, 
Che l’alme idee de’ valorofi, e conti 
Grand” Avi avran dal chiaro Sangue, e poi 
Lor fafti leggeran nell’alte fronti: 


Ma in rimirar, RINALDO, i pregi tuoi, 
Diran, chi fia giammai, che Lui formonti? 
Pur Te feguir vorranno, e i vedrem noi 
Gir per fentier di Gloria alteri, e pronti. 


Ma perchè eterni fieno, e a lor fi proftri 
L’ Età futura, e il nome lor fia altero, 
Più che fcolpito in forti Bronzi, o in Sali, 
Ciel, che fecondo in propagar ti moftri 


Quefta gran STIRPE degna fol d’Impero, 
Mandaci ancor altri Ariofti, o Tafli. 


sat 


D 2 SOPRA 


A 


NELLA NASCITA 
DEL SERENISSIMO 
INFANTE DESTE. 
Del medefono . 


Tù già ti veggio (o rara altera vita! ) 
Colmo, Gran Prenze di vittorie il feno 
Strigner con forte man dell’ Afia il freno, 
Che di duolo, e contento in volto è mifta; 


Poi con grida di gioja, e non più trifta 
Al tuo valore alza trofei non meno 
Su bianchi marmi tua inferivendo appieno 
Virtude, a cui fimil non mai fu vifta. 


Ma ochimè! chi mi darà sì pellegrine 
Voci? tal canto la mia forza eccede, 
Ne pinger poflo al vero opre divine: 


Tu canterai dalla fuperna fede 
Apollo le famofe opre vicine, 
Se pur tanto a tua Cetra il Ciel concede: 


IAT, 


Del 


Del Signor Giovanni Giuliani 
Nobile Veneziano Accade- 
mico di Lettere, e 


d Armi . 


a Uando volea l’ augufta invitta Roma; 
A Degli onorati affanni | 
Il bel defio fvegliar nei figli fuoi, ii 
= Ond'altri un dì con non più bionda chiom# 
e» Sopra gli eburnei fcanni 
Saggio fedeffe, altri fra I’ armi poi‘ 
Per la via degli Eroi 
Chiaro ne foffe in ogni età futura, 
Alle famofe mura 
Dell’ alma Atene i figli fuoi mandava, 
E non più rammentava, 
Depofta allor la maeftà Latina 
D' effer di tutto il Mondo alta Reina: 
Che fol da quella alma Città fagace, 
Di ben regger le genti 
Apprender fi potean l’ alte maniere: 
Là d’afpra guerra, e di tranquilla pace; 
Altrui con faggi accenti 
Chiare fi fean l’ arti fondate, e vere: 
Là dal mirar le sfere i 
Scoprivafi tra 1 uno, e 1° altro polo 


Quanto - 


(©) 
1 Quanto fia vafto il fuolo, 
E ogni monte, ogni mare, ogni cittade, . 
E quali fien le ftrade, 
Che fogliono varcar fu l'alta mole 
I non mai ftanchi corridor del Sole. 
E fi fcopria, come chi terra, e cielo 
Traffe dal nulla, e all’onde 
Dè il fuo confin, wbri l’accefa ardente 
Folgore, e come fi:gua al caldo il gelo, 
E F.bo il fuol feconde: 
Qual procellofo fpirito fovente 
Turbi il mare, e repente 
Come per cruciofa forza ignota 
. Tremi il fuolo, e Gi fcuota: 
Come l’aria (i fciolga in pioggia, o in denfi 
Vapor tutta s'addenti. 
E allor, non che l’ Italia, il Mondo intero 
Seguia l’efempio del Romano Impero. 
Cia non più, feguendo il b-l coftume, 
Per cui già un tempo quella 
Tanto famofa alma Città di Marte 
Sparfe faville di (plendore, e lume, 
, Hai d’uopo, o Italia bella, 
Per pù fregiarti di valore, e d’arte, 
In sì remota parte 
Mandar tua prole, à ornarfi di virtudi 
In mezzo agli aurei ftudi: 
- Dal vivo fonte, che già in te fi (pande 
Ber fi può il vero, e il grande: 
Modena tua, RINALDO, or è la fpene 
De’ noftri ingegni; or è Itala Atene. 
Quì d'ogni Stirpe, ò faggia, o pur guerriera; 
Di cui i’ Italia abonda te 
Per faggi farli ì Figli fon mandati: 
E vedi ben che poi per lor più altera Fall 


Fafli Italia, e gioconda 

Mirardo altri feder di Toga ornati 

Negli augufti Senati; 

Altri fpediti ai più fuperbi Regi: 

Altri fra l armi egregi 

Regger belliche fchiere, e in mefto affanno 

Porre d’ Afia il Tiranno; i 

Ed altri cinto ancor d’oftro Roman 

Si prefflo al Trono ftar del Vaticano, 
Bel fia, Signor, fù cento fiumi, e mille, 

Onde è l’Italia amena, 

Udiri nomar Te, quando ritorno 

Dalle del bel Panar fponde tranquille 

Alla paterna arena 5 

Farem quefto lafciando almo foggiorno: 

Già fembra è me d’ intorno | 

Veder full’ Adria sfavillar di tanti 

Padri i purpurei manti: | 

Mi fi chiedran le cofe allor ch’io vidi; 

Chiedranfi in altri lidi 

A miei Colleghi, e fia che allor fi nome 

Sol di RINALDO in cento fpiagge il nome. 
Tutti direm tuoi pregi, e chi del volto 

Dirà ‘1 reale afpetto i 

Chi Te giufto, chi Te clemente, e faggio : 

Altri dirà, che fol lu ferbi avvolto 

Nel magnanimo petto 

Spirto gentil, valor, ‘fenno, e coraggio; 

Alcri che vibri un raggio 

Fuor da vivi occhi, allor che'il guardo giri 

Che è ognun virtude infpiti : 

E tutti ancor coi carmi, in mille modi 

Direm tue belle lodi; 

Ma pur da notre voci, e noftro canto 

Non fia che alzar fi pofla ogni tuo vanto; 
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- Non 


32 Na ced 
Non tutti, è Gran RINALDO, i pregi tui ti 
Fien celebrati affai i 

Da nmoftri carmi in te cantando alteri; 

Che tutti quelli non fon noti à nui; 

E chi potria dir quai 

Sien que’, che nella mente hai 
Mente nata agli Imperi? 
Ben può dirfi del Sol, chel Cielo , e’l Mondo 
Fa vago, e il fuol fecondo; 

Ma chi può mai fcoprir de’ rai la fonte, 

Co' quali ei l’ampia fronte 

Cingendo, pria di dare altrui la luce 

Tutto dentro a fe fteflo arde, e riluce? 


gran penfieri, 


Canzon, non ‘curo; fe fei rozza, e vile, 
© Perche fol che t’accolga 
ll grande ESTENSE, diverrai gentile. 


SOPRA 
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AIIO AER8 4028 +8 #1 
SOPRA LA NASCITA. 
DEL SERENISSIMO 


INFANTE DESTE, 
Del medefimo . 


L gran nome di Profeti, 
Ai Poeti, 
Chi potrà negar mai più; 
Non è nò la Poefia, 

O bugia, 

O furor di gioventù. 

Non fi ridono già i Regi 

De’ gran pregi. 

De? Poeti, ed han ragione; 

‘ Perchè i carmi rendon chiare, 
E brillare rr 
Fanno più l’auree corone. 

Nella Reggia è noi vien dato 
Gir del fato 
Sopra l° alta eterea mole, 
E con penne agili, e prefte 
Il celefte 
Trapaflar cammin del Sole. 
1A Ivi 


PA 
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Ivi à noi le sì rimote 
Si fan note : 
Cofe afcofe entro il futuro; 
E noi foli riveliamo, 
E cantiamo 
Tutto quel, che ad altri è ofeuro: 
Quindi poi tempriamo verfi 
Dolci, e terfi 
Sulle cetere fonore, ||. 


Perchè fempre abbiam la mente . 


Tutta ardente 
. Da divino almo fautore. 
Quanto bella, e dolce fia 
; L’ armonia 
Delle cetre; voi lo dite, 
Che dai verdi ramufcelli 
Vaghi augelli 
Speflo cheti la fentite. 
Ditel voi petrofe, e alpine 
Quì vicine 
_Balze orrende, alpeftri monti, 
Che all’udirla per piacere , 
Voftre altere 
Inchinate eccelle fronti. 
Quante volte efciro i lupi 
Dai lor cupi 
Antri al fuon d’eburnea ‘lira, 
Ed in mezzo ai timidetti 
Agnelletti 
Si fcordar lo fdegno, e l’ira? 
In quel dì che ’l nodo feo 
Imeneo 155 
Degli Eftenfi eccelfi Spofi 
Non predir cento, e più vati 
Fortunati . È 
Al Panaro Eroi famofi? 


— Onde 


Onde voi, che al dolce incanto 
Del lor canto 
Vi fermafte in aria è venti, 
Non girafte pofcia è volo 
Tutto il fuolo 
Per recarne i lieti eventi? 
Ecco il dì, che i grandi auguri 
Fa ficuri; 
Ecco il primo degli Eroi, 
Che lafciando la più bella. 
Pura ftella 
Giù dal Ciel fcefo è fra noi. 
Quetti è quei, che già fra l’armi 
Veder parmi 
A vibrar l’afta pugnace 
Sovra candido deftriero 
Contro il fiero 
Empio Mauro, e contro il Trace. 
Egli ancora giovinetto 
Avrà in petto 
Tal virtude, che penfofa 
D' Aleffandro vedrem nui 
Gir per lui 
La grand’ombra sì orgogliofa © 3 
Sin la Spofa dir potrei,  . 
Che gli Dei 
Deftinaro à lui dal Cielo; 
Ma le ad altri ancora afcofe . 
Belle cofe 
«A voi tutte or non rivelo. 
Fra gli arcani è lor fvelati 
Sempre i Vati 
- Per fe alcun ferbar ne fogliono 
Per poterlo all’ avvenire 
Poi {coprire 
‘Quando più tacer nol vogliono;- 


E 
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Taci 


36 
Taci dunque, ò femplicetta 
Canzonetta, 
E un atcano almen ti ferba. 
Il dirai s altri ti priega, 
Ma pria il niega, 
E fà un poco la fuperba. 
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SERI 44 LE LE sto 
Del medefimo. 


Oi pur cui pofe favorevol forte 

Lo real feettro in man d'Europa ai danni, 
O dell’ Afia fuperbi, empj Tiranni 
Tignefte il volto di pallor di morte; 


E ancor le Donne fconfolate, e fmorte 
Mirafte ingombre dai materni affanni, 
E foran oggi involte in neri panni 
Qual sc foffler fra dure afpre. ritorte; 


Se non che in meglio contemplar l’altero 
Inclito germe degli ESTENSI Eroi 
Ben ravvifar, che ancor-vagiva in cuna; 


Ma un dì vedranlo minacciofo, e fiero 
Squarciar col brando il feno ai figli fuoi, 
E calpeftar coi piè la Tracia Luna. 
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RANATASI ASA 4 ASIAN ASIA 
«—— Del medefimo. gi 


NS fia giammai che il tenebrofo obblio 
Di te mia mente inondi Aglae gentile, 
Anzi di te, che il merti, ed il mio ftile 
Parlerà fempre, e fempre il canto mio. 
Ma i Saggi ftefli ancor più defiofi 
Di farti al crin di vera lode un ferto 
Qual primo ottenga fra tuoi pregi il merto 
Gareggiando tra lor cercan penfofi. 
Canta d° alcun l’ armoniofa Cetra 
Il nafcer tuo fovrano, e chi del Padre 
Le altere geta ammira, e chi la Madre 
Per tua gloria maggior innalza all'Etra. — 
Ammiran molti il tuo gentil fembiante, 
E quel, che compie la beltà del vifo 
Grave bensì, ma affabile forrifo, 
Ne manca ancor, chi l’età verde cante. 
Pregio ancor hai fra pregi tuoi maggiore , 
Che affai più ancor di tua rara bellezza . 
Splende l’augufta, e la natia dolcezza; 
Ma pure, i’ dico, alto ho penfier nel core. 
La tua fola virtù ( fe pur mi lice 
Gli altri vanti tacer ) ed il famofo, . 
E l’illuftre gentil Prence tuo Spofo 
Te di lode fan degna, e te felice. 
E’ Lode tua, che fei da lui ftimata 
Per l’ altero fplendor de’ pregi tui, 
E tua felicità ridonda in lui, 
Poichè da te l’eugulta prole è nata. 
Dei 
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PO AVE EA 
init. 


Del Signor Marchefe Giovambar- 
| vifta Bufalini di Città di 
Caftello . 


Enchè, eccello RINALDO, io-m'° abbia il canto 
. Roco, ed umil, onde per lui non fperi 

Di tutti in rime i miei fcoprir, penfieri, 

E poter gir di chi ti loda accanto; 


Pur anch’io di que’ tuoi, che già cotanto 
Son noti al Mondo incliti pregi, e veri; 
E che pur fempre in ogni etate alteri 
Andran per cento penne,.or ferivo, e-cantos 


Che fe del Nome tuo parlar con degno 
Stil non pofs‘io, che tal formar non follo; 
Tu non l’avrai, RINALDO augufto, a fdegno: 


° E vorrei ben veder lo fteffo Apollo, 


Qual canteria di Te con quel :fuo Ingegno, 
Ed aureo Plettro, ch'egli ha fempre al collo: 


‘ > PER 


PERLA NASCITA 
DEL SERENISSIMO 
INFANTE DESTE. . 
Del medefimo . 


FP Edrà fu lidi fuoi, vedrà il Panaro 
Nell'ESTENSE BAMBIN forger l'aitero; 
Il feroce, il famofo alto Guerriero 
Rinaldo fuo, già tanto all’ Afia amaro: 


E vedrà in Lui forger di nuovo il chiaro 
Per la fulminea Spada Azzio Ruggero; 
Onde fur visti i forti Re, che il fero 
Agramante feguendo il Mar paflaro. 


Vedrà tornare alle fue glorie prime i 
L'Italia, e Lui gir non di paffo in paffo; 
Ma di volo al d’ onor tempio fublime . 
Vedrà ritratto in Tele, in Bronzo, in Safso 
Il nuovo Eroe; ma per ritrarlo in Rime 
Dove allor mai fia l’ Ariofto, e il Taflo? 


% 


RO | De i) 


| 4 


A Ac vino Adro DOO NI 
NIE 3) TMC È sti nce s 8) ai 
BE ESTE SES ASI IRIA 


Del Signor Co: Decio Arlotti Reg- 
| giano Accademico di Lettere, e 
I d Armi, e Segretario dell 


Accademia . 


%, Inni, o di mia mente alta, immostale 
à Prole fuperbz ù fpiegherete 1 vanni 
In quefto a me sì fortunato giorno? 
# Qual Erce di virtù, qual nume adorno 
Con fuon feftofo a celebrar prendete? . 
Se tanchi ficte in ver gli Eterei fcanni 
Stendere il volo, e fe del gran RINALDO 
Fra lo ftuol degli Eroi non v’ha maggiore 
Le fempre agili penne a lui volgete, 
E la tua Auovutta fronte 
Co bei ferti Reali omai cingete. 
Dov'è colei, che d’effer figlia a Giove 
Stolta fi crede, e di partir col Fato 
In un col Regno i fuoi penfieri ancora? 
Dov'è colei, che de Monarchi il Trono, 
E le Provincie dar prefume in dono? 
Che fovra il capo dei mortali vanta 
Sparger d’event or afpri, ot lieti un nembo ? 
Colei, che ai Re potenti 
Il vanto dafli di chinar le fronti 
E i lor deride aiti fofpiri ardenti? loi 
< a 
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Oda coftei, che di Fortuna ha il nome; 
Oda î miei carmi, e ne’ paventi il fuono. 
A lei troncar le chiome, 
Gli altari fuoi tender io voglio al fuolo, 
E pria difviolti in polve 
Far, che poi vada l’empia polve a volo ; 
Onde all’aurette fia di fcherzo, e gioco. 
Ved:d, fe irata in me lo {guardo volve, 
E fe i miei nell’obblio carmi confonde. 
Spargere, o Mufe colle limpid’onde 
D:I bel Caftalio miei fonori verfi, ‘ 
E in Lete non andran giammai d:fperfi.. 
Non è, non è quell’empia Dea, che il fieno 
Abbia del Mondo, e a fuo piacer trattenga 
Alle umane vicende, e allenti il corfo. 
Solo Colui, che vien talor ful dorfo 
De Nembi, e Tuoni, e ai Lampi impenna l’ale; 
Che fondò l’ immortale 
Suo Trono pria d’ornare il Ciel di ftelle, 
Che il Sol, la Luna, e le tant’altre belle 
Da lui create cofe 
Traffe dal nulla, ov'eran pria nafcofe; 
Ei regge il Mondo, e negli umani eventi 
Fa fuoi miniftri è Prenci alti, e prudenti. 
Di te fono, o Prudenza; € l’opre, e ì vanti, 
Di cui gloria fi fà l’iniqua Dea 
Nimica afpra d’aftrea 
Tu quella fei, che fuor della Divina 
Caligine crafporti i Sacri arcani, 
E al gran RINALDO in mente 
Siedi qual maeftofa alta Reina. 
Allor, che full’ Italiche contrade 
Difcefe la Funefta 
Di Marte afpra tempefta 
Di tante carca pellegrine Spade, 
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Ne fapea mefta Italia; ove il penfiero 
Volger: qual nave in mezzo all’onda irata; 
Da due venti agitata, 
Ch'ove difpieghi ancor non sà le vele; 
Solo per te drìzzò fuo legno alrero 
Pieno d'alto configlio il gran RINALDO 
Ver l’aquilone, e lieto il trafse in Porto 7 
1l Mare d'(pregiando, e la procella; 
. Ein te fifando i lumi alma fua ftella. 
Lu quella fei, che nel tuo lume i fuoi 
Penfieri avvolgi; ‘ond’egli poi difcopre 
Quai fien l'imprefe, e l’opre, 
Degne di quei che.in mano 
De° Popoli foggetti hanno i Deftini; 
Per te ftefe i confini 
Di fue Provincie, ed alle fue feconde 
Terre, aggiunfe altre fponde, 
Cui la Secchia orgogliofa 
Giugner non puote a flagellar coll’onde: 
. Ne quefte fole al fuo poter riferba 
«Genti, novelle il Fato, 
° Aleres® altre ancora al Trono fuo davante 
| Fia, che proftrarfi ei miri alle fue Piante. 
€ ben della {ua mente il chiaro lume 
Mnò il fuperbo fiume, / 
Che fra le mura del Real Parigi 
Scorre; il mirò il Tamigi, 
È abbandonando )’ urna — 
Dall’arenofo letto allora eféiro , 
E fare a te s' udiro 
Felta; ed applaufo in quefti lieti accenti. 
Portate agili venti, 
Sulle» rapide penne RE 
Del gran RIN ORO amen e poi iirate 
O noftri Regi il grande Eroe, che venne; . P 
S) nofiri Reg vi 4 °. Vedrete 
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Vedrete in lui fenno, virtute, € degno 

Spirto, di chi nacque al Deftin del Regno. 
Ma e dove il mio penfier mì porta, € dove ? 

‘Andiamo, andiamo, e poi fiegua chi puote. 

Io veggio, ogran Rinaldo, io veggio Roma 

Te rimirando alzar l’ auguita chioma. 

Ella pensò non già per l’oftro adorno, 

Che ti cingeva initofho; 

Ma bensì penetrando i tuoi penfieri 

Gravi di giufto fenno, e di configlio, 

Pensò, che tolte fue ragioni a morte 

Potuto avelse il gloriofo Augufto 

Far ritorno a regnar ful Campidoglio. 

E Te lieta’ raccolfe 

Nel purpureo Celete, alto Senato, 

Ove l’accefo fiato 

Dello (pirto Divin volge le menti, 

Onde Tu pur co'tuoi configli a parte 

Totti in alzare al foglio 

Chi poi reggefse il pondo 

Delle gran Chiavi, in cui fua fpeme ha il Mondo: 
Canzon, fe a te volge benigno il guardo : 

( Siccome fpero: ) il mio Sovrano Augufto, 

Digli, ch'io non farò lento,-ne-tardo_——__ 

Un giorno, ancor dall’atra invidia a fcorno; 

A gir d’Apollo co’ deftrieri alati 

De’ fuoi gran pregj a ragionar coi Fati. 


i 
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NELLA FELICISSIMA NASCITA 
DEL SERENISSIMO 


INFANTE ESTENSE, 
Del medefimo. 


*Ufita via del Cielo avea finita 
Il rilucente Condottier del giorno, 

uando apparve a miei lumi argui crinita 
Una Donna, che in Lete ha”l luo foggiorno. 


Roffa negli ochj, e in volto fcolorita 
Spuma portava al nero labbro intorno, 
E in atto d’sffannofa, e infiem d’ardite 
Mordea l’ammanto fol di ferpi adorno. 


Io, che di nulla temo, audace, e franco 
Le difit; e qual cagion, Donna, t'affliffe, 
‘Che fuor dimoftri le tue doglie intenfe? 
Ella forte premendo il lato manco, 


Guatommi, e i denti digrignando, e diffe: 
Oh fatale per me gran Pianta ESTENSE. 


A, 


dA Ejufdem 


x 


T refonet femper variis, Celfifime, linguis . 
Nos canimus nomen nunc Raynaude tuum: 


Hebraica canimus lingua, qua Regius alto 
Jam cecime Vates carmina Sacra Deo; 


Et Canimus lingua, qua verfibus Attici Homerì 
ieroes cecinit Giacia dodta fuos: 


Carmine te canimus Latio, quo Tibris ad undas 
Auguftos cecinit Roma tuperba fuos; 


Italico canimus te carmine: Sic Areoftuss © 
Taffufque Eftenfes jam cecinere tuos. 


Sint tibi fubjeCte gentes, quarum, inclite, linguis 
Nos canimus nomen nunc Raynaude tuum. 
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Del Sig C clin 0 a Potri- 
zio a chefe Accad di Lettere. 


Strofe Prima. 

Differrar le Porte. 
Sacre degl’Inni, e tor di mano i Regi 
Alla feconda Morte, 

fa Con verfi alzando i loro eccelfi fregi 
Sopra fonora Cetra 

Infino all’Etra, 

Sì rivolfe fovente 
‘Mia debil mente. 


Antiftrofe Prima. 


Ma per poggiar cotanto - 
Su pel fentier fuperno, e immenfo uo 
L’umii baffo mio Canto 
- Mancar le forti agili penne al Dorfo; 
E depofe ngni fpeme 
La Mulfa infieme 
Di formare gli ardenti 
Degni concenti. 


Epodo Primo . 


©r qual furor m' afsale?_e quale eletto 
Io provo in petto 
Sacro'del mio gran Nume ardor celefte ? 
Quali fon quefte 
Core, ch'io miro, e qual'oltre il coftume 
—_ M°invette lume? Strofe 
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Strofe Seconda . 


Ecco patmi vedere 


De’ più faftofi in ogni etate Eroi' 


“L’Ombre pur anche altere: 


Ne 


td 


E dalle grandi Idee difcerno i tuoî 
Avi chiari o RINALDO, 

Che eterno, e faldo 

Avranno in ogni Lido 

Del Nome il grido. 


Antiftrofe Seconda. 


più fublime Seggio 
Que” due sì valurofiz e. forti Eften&t 
Guerrieri ftarfi io veggio,, 

Che foli dier.di bella gloria accenfi. 
Il più grande argomento , h 
Al bel concento i 
Delle Italiche prime 
Epiche Rime. ili 


| Epodo; Secondo. 


nom pìù adorno, andrà del: primo.alloro.. .. 
lì nome loro: tdi da dii 
Inclito Eroe. d*altro, Poema. egregio». — 
E di più fregio, Ri 
Sarà, ne invano ai “vicini anni.il dico». i 
GIAN FEDERICO — "O cia anni 


(e Strofe: 


so 4 
Strofe Terza: 


Noi, noi che in Carte 
Pingiam con terfi carmi i gran Signori 
In quefta, e in quella parte, 
A Lor teffendo i fempre verdi: allori 
Non già prendiam dal Fonte 
Del Sacro Monte, 
O da quell’ alme Dee 
Le ufate Idee. 


Antiftrofe Terza; 


Sol degli Eroi dall’ opre. 

. °° Hà il fuo sì forte immaginar l° Ingegno; 
E fol quegli fi fcopre 
Vate maggior, che loda Etoe LL degno: 
Che dall’ altrui valore 
Prendendo ardore, 
S'apre più larga via i ue 
La Fantafi la. 


Epodo Terzo 


Voi non andrete più Atiofto, è Taflo 
Su ’l gran Parnaffo ù 
Tra gli Epici d’Italia i due Primieri: 
Altri già fperi 
Sopra di Voi degna d’onor pae dn 
La prima fede, 


Dig13® & Strofe 


&* 


SI 


Strofe Quarta. 


Di Voi, di voi più chiaro 


Certo avverrà che forga illuftre Vate, 
Che il voftro colto, e. raro 
Stil vinca, onde tra noi sì chiari andate; 


Perche l’ Eroe già fcefe, 


° Che fia in imprefe 


Più di Rinaldo altero, 
E di Ruggero. 


Antiftrofe Quarta. 


Di Federico il Nome 


Quanto. più: gloriofo in mille, e in mille 
Parti fia che fi nome? 

Sarà, farà del bellicofo Achille. 

Vinta ancor la famofa, 

E valorofa, 

Che ancor trà noi rimbomba; 


Sonora Tromba. 


Epodo Quarto. 


Onde tem’io, che ne’ futuri tempi. 


Gli Augufti \Efempj 

Sotto il famofò in Bronzi, e Marmi fcolto 
Guerriero Volto, 3 Si 

Il Popolo in mìrar, non creda i tanti dei 
Sublimi Vanti. POE, 
.& 2 | Strofe 


“ 


s2 


Strofe Quinta. 


Perchè nel lungo; e vafto 
Ordin de’ fatti fui ‘maravigliofe, 
Fifo di Tolo! in Fafto, — 
- Non più ntefe da Bui mirando cofe; 


Dirà: in qual luogo, e quando 
Tanto col brando 


Terreno Semideo 
Oprar poteo? 


Antiftrofe Quinta. 


le Cittadi elette 

Dell’ Azzio Prenze alla farina Spada © 

| A piegarfi-coftrette, ! 

* Qual fia la prima, che è Lui s' dota, o ca 
E qual fia mai l’eftrema, 

V° nel Poema 

Il Guerriero divoto 

Sciolga fuo Voto? 


‘Epodo Quinto. 


à già tutte le Greche avvezze intorno 
Lor nome.adorno . 

Sentir temprat: un dì ‘dai fuoî vetulti 
Poeti augufti, 

Chieggon pur or-di*rifonar ‘trà r Armi 
Con Tofchi Carmi. 


Tr 


k.) 


O 
» 


Strofe ” 


La 
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Strofe Sefta. 


non mai vinta, e doma 

Orgogliofa Città del gran Bifanzo; 
Ch'or più non cede a Roma, 

E di Sionne ii mefto antico avanzo, 
Che d° ufcir di catene 

Già prende fpene, 

Darà argomeuto ai terfi 

SITE Verfi è 


emaaest Sefta.. 


Quefti, quefti le Rive 


Tutte de’ Fiumi omai cantarfi udranno 
Dalle Ninfe giulive, 

E dai lieti Paftor: non più ‘faranno 
Le Donne, e i Cavalieri 

I lor penfieri, 

Nè più faran famofe 

L’armi Pietofe. 


Epodo Sefto. 


in quali mai felici fponde hà dato 
Propizio Fato 

Al Cantor dell’ Eftenfe Eroe Immortale 
Trarre il Natale? 


Fofs egli almea ful mio Serchio natio! 
Oh quel fol io! 


DA 


dia #29 4ER9 A 
di Del mede isa i 


Ualor di Prenze, che grand’alma in’ petto, 
E valor non racchiuda in dotte carte 
Vuole il nome tal un vergar con arte, 
Per farlo gire al par degli altri eletto; 


Degli Eroi più famofi in lui riftretto 
Effere il grande, ei dice, a parte a parte; 
Perchè a quelle, che mira in altri fparte, 
Immortali virtudi; ei dia ricetto . 


Ma di Te Gran, RINALDO, in altro fuonò 
Ragionar faria ‘d’uopo ai già sì ‘egregi 
Eroi, per fare il nome lor maggiore; 

Di Te, che fra quegli alti eccelfi pregi, 


. Qnde & chiaro fei, quefto è il minore 
L’effer gran Prenze, ed il federe in Trono; 
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Del 


A 


dI9 CERI AEREE AI 
Del medefimo. 


Lior che dal natio Franco foggiorno 

Tra di Prenzi, e gran Donne eletta fchiera 
Partì la Bella e faggia  Aglae, d’intotno 
Mille {pargendo rai. di luce altera, 


Della Senna perchè di fior. non era, A 
E di fronde giuliva il crine adorno? 
‘ Perchè riftette difdegnofa e fiera 
Ergendo in riva il minacciofo corno? 


Ah ben fapea di quali eccelfi Eroi 
Ornato avrebbe la tua fponda eletta 
O bel Panaro, € qual dai figli fuai 


Gloria n’avrefti, e fommo alto fplendoret 
©nde farebbe in ogni Età coftretta, 
Benchè d’acque fuperba, a farti onure . 


Ped 
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PER. 


APRE DI AID LI LI 
PER LA NASCI” 


D'ETSERENTISTMO 


INFANTE DESTE, 
Del medefimo È 


n Erchè il rapido corfo, o Meflaggero 

È Augel del gran Tonante ora quì arrefti? 
E sù l’altera Eltenfe Mole i prefti 
Fermando vanni tuoi ti pofi altero? 


Hi 
> 


Quel, che pur or quì nacque, ecco'T miftero 
Ch’io vò fvelar} andrà fu quelli, e quelti 
Famofi Erci, qual fempre me vedefti 
Sopra tutti gli Augelli andar primiero. 

Accanto a quei, che generofi. pregi 
Vantar non poffa, ed il Valor non curi 
Colomba imbelle, e timida s° affida: 

Io per gli Eroi, che un dì faranno egregj 
Per l’opre lor, fcorta ficura, € fida - 
Porto dal Ciel full'ali i grandi Auguri: 


VATI 


H | PER © 
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CASATA ANTANI NITTI AN 
SNENRE ORAZIO] 
PER LA NASCITA DEL FIGLIO 
DEL SERENISSIMO 


PRENCIPE EREDITARIO 
DI MODENA. 


Del Signor March Pompeo Palla- 
vicini di Scipione Piacentino 
Accademico d'Armi. 


PR ° Anch'io con verfi alati 
È Potrei a mio piacere 
< Girmene fu le sfere 
a_P A ragionar co’ fati, 

. Direi le cofe ofcure 

Dell’ Etati future. 


Ma Apollo il biondo Dio 
Non diemmi quella Cetra, 
Che alto fonar fu l’Etra 
Dal gran Guidi s'udio, 
Cantando i fati alteri 
De’ Regi, e de’ Guerrieri, | 


Ne a me fu mai conceflo 
D'appreffarmi alle fponde 
Per ber delle chiare onde, 
Che irrigan’ il Permeffo; 
‘Onde ha poter Uom frale 
. Di trar fpirto immortale. 


Tali non ha confini, - 
Ne di gir sì alto ha ftile. 
Il mio penfier” umile. 
“I dì folo vicini 
Sulla terra a falire 
Vorrei pur’ or {coprite : , 


Vorrei faper quel giorno, 
Che il bel Fanciullo Eftenfe ; 
Cui d' alte doti immenfe 
Il ciel fece sì adorno, 
Cingerà al fianco il brando, 
Che fia poi sì ammirando. 


E difcoprir vorrei 
Con quali augurj allora 
Al noltro mondo fuora 
Additeran gli Dei 
Le iliuftri fue contefe ; 
E gloriofe imprefe. 


In quali forme, e guife 
Jo fo, e con quai portenti 
A ognun chiari, € lucenti 
Il Ciel fereno arrife, 
Quando con lieto ciglio 


Diè Teti il ferro al Figlio. 
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Dal 


(-{o) 


Dal cui rapido fdegno 
Pofcia che Ettor fu vinto 
E alfin ful campo eftinto, 
Con tutto d’ Ilio il Regno ; 
Caddè Troia fuperba 
Or poca polve, ed erba. 


E quando Citerea. 
Dal terzo ciel già fcefa; 
» LI 
D'’ alto furor’ accefa 
Spada recò ad Enea 
Figlio a lei più diletto 
Del cieco Pargoletto. 


Avendo ella fvelato 
De fati entro la corte, 
Che con felice forte 
Effere il Figlio amato 
Dovria l° alta forgente - 
Della Romana gente. 


E quando pure ai duoi, 
Che l’' Afia foggiogaro, 
Ed Africa domaro 
Alteri Eftenfi Eroi, 
Si dier l’arme fatali 
Refe pofcia immortali. 


Allor® alto portento 
Il ciel moftrò con tanti 
Lampi, ed intorno erranti 
Cento turb ni, e cento, 
Che gian per l’aria a volo; 
Che n°’ ebbe orrore il fuolo., 


be 


E fur 


E fur tante faville i 
Di quel gran foco un fegno; 
Che con furor’, e fdegno 
Sopra Cittadi, e ville 
Dovea fcender vicina 

- L'ultima lor runa» 


Con quegli iftefi lampi 
Vedrà ancor nofira etade 
D’ onor carca, e beltade 
Su per li aerei campi 
Balenar mille auguri 
Dei bei giorni futuri 


Nel dì, che il forte, il grande 
RINALDO, i di cui pregi; 
E i tanti vanti egregj 
La fama intorno fpande 
Al fuo Nipote a lato 
Cingerà il brando aurato. 


Mia rozza Canzonetta 
Di troppo alto falire 
Hai tu cieco defire? 
Taci baldanzofetta, | 
Che unqua sì ardita fronte 
Non dietri Anacreonte. 


763 
Sa 


DA 


di 


Del medefimo. 


° Quefti quell’ Eroe, per cui già i Vati 
All’Italia predir foccorfo, e fpene, 
E dell’ alto di cui nome ripiene 

4 N'andriano, e carche le future etati. 


E fol’ per lui furo sì ben' legati > 
Dall’ anrate d° Amor dolci catene 


Que’ due gran cori, che da eftranie arene. 
Al nodo traffe il gran voler de fati. 


Che fe il prifco feguendo fuo coftume, 
Non univa da quefte piaggie, e quelle 
Le due d’ Europa altere ftirpi, il Nume. 
L° Alma del bel Bambin’ or fu le ftelle 


Andria ancor fpaziando, e col fuo lume 
Or lune, or l'altre ella faria men belle. 


ATI 


E. i Def 
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JAN NANA RIA NALA > (OROO) 
SSN RNA A BROS? 


Del Signor Ernefto Spaur Conte 
del SRL Tirolefe Accademico 
di Lettere, ed Armi. 


Q 


074359 


Lasi 


On già, miei Carmi, i vaghi fior; che adorno 
Rendono il piano, e 1 monti, 
Ne rufcelletti, o fonti, 
' Le di cui rive al paftorel foggiorno 
Sì grato fon, ne ciò che ad alma pelle 
Gloria reca, e contento 
Cantar dovrete: io fento 
Me ver gli Eterei fcanni 
Rapir, che Apollo diemme 
Prelti onde gir per l’aria agili vanni; 
Vuò cantare oro, e gemme, 
E quanto ‘in terra v'ha di più gentile: 
Ma pria veggiam le Stelle, ond’io poi fcopra 
Di qual cagion le gemme, e l’or fian Opra, 


Voi 


A 


Stelle, voi co’voftri rai, del Cielo 
Il pregio , a noi fcoprite sa ; 
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Voi l’ombre denfe aprite. 

Alla notte fquarciando il tetro velo. 
Del già perduto in mar mefto  nocchiero 
Voi fiete almo conforto, 

È a lui moltrate il Porto, 

Che pria fra 1’ onde algofe 

All’ agitato Legno 

Orrido turbo di procelle afcofe. 

Voi placate lo fdegno i 

Del torbid’ Auftro, e d’Aquilone altero 
Voi fugate le nubi, e in vano corre 

Le vie del Mar, chi voftra aita aborre. 


Ma ficcome voi fece alma Natura 
Per far più vago il Polo; 
Così a far vago il fuolo i 
A voi fimile meditò fattura; 
Ornandolo di perle, e gemme, e d’oro: 
Che qual rendon le Stelle 
. Le vie del Ciel più belle; 
Tal rendon le profonde: 
Strade dell’ampio mare 
Gli alteri fcogli, e le dilette fponde 
Le varie gemme, e rare, 
E volle con sì ricco almo Lavoro — 
Di fua mano , moftrar Natura a noi 
Qual fia la fua poffanza, e i pregi luoi. 


Ot le gemme a fregiar nate i Regnanti, 

Chi più con larga mano, 
E modo altero , e ftrano x 
Di RINALDO protufe? e chi mai tanti 
Ricchi tefori in quefta, e in quella parte 
Più mai fparfe di Lui? Qual 
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Qual ocean de’ fui 
Fiumi l’acque fonore 
Accogliendo nel feno; 
Solo per quindi in maggior copia fuore 
Sboccando ‘a futti a pieno 

Spanderne, e farne largo premio, fparte 
Fur le ricchezze dall’altera, e grande 
Alma di Lui, cheirai dal Trono fpande. 


Ù 


Ben fallo Roma allorchè quivi albergo 
Ebbe RINALDO; Il volto 
Già all’avvenir rivolto 
Rivolfe indietro la fuperba a tergo 
Dicendo: E chi dopo tant’anni afforté 
Dal fiero veglio, al cenno 
Di cuì piegar fi denno 
Imperadori, e Regi; 
Dell’antiche mie glorie 
Famofe tanto or mi rinova i pregi; 
E le fpente memorie? 
Parmi or, ch'Augufto le sì ricche apporti 
Spoglie del Mondo fuperato ; e domo; 
Per cui tanto fuperba ancor mi :nomo. 


Modena a te rivolgo ora fe ciglia: > © 

Qual ti facefti, quando. 

Dal Tebro ritornando — es 

Venne RINALDO a far di meraviglia 

Ampio foggetto alle {traniere Genti? 

E qual di Te fi feo 

Fama, allorchè Imeneo 

Più non fi tenne afcofa: 

L’ ardente face; e il vanto 

Si diè di trarre a Lui l'altera Spofa? 
L Alle 
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Alle tue mura accanto 

Parver (correre allora aurei ‘torrenti; 

Ne il tuo terren ftato faria' più vago ji». 
Se {corfo in lui fofse il Pattolo', ‘è il Tago. 


E quando poi della Real Conforte 
La degna alta Sorella” 
.Sola tra l'altre Bella 
Parve a GIOSEFFO, che in bell’aureo, e forte 
Nodo la ftrinfe a fe d’eterna Fede. 
Onde alla grande Augufta 
Di mille pregi onufta, 
Di gioja gonfio, ed ebro, 
Quì fulle “belle rive 
Del Tuo Panar, mandò fuoi voti il Tebre. 
Quali pompe giulive 
Tu non vedefti allor, ‘pria. ch’ella i Piede 
Volgefse all’ Htro? Chi mai fparfe tante 
Ricchezze , TE ao il tuo canoe 


Ma non sì lungi o catmi miei n° "andate 
Pompe affaî più vicine | (3 
Delle glorie Ateftine | © 
Sieno da voi co’ voftri carmi ornate: 
Dite qual fu del Gran RINALDO allora 
La Reggia quando a quefte: 
Sponde giurfe il celefte 
Volto d’ Aglae, che {cefa 
Da’ Franchi Regi alteri 2) 
Ha di virtuti la bell’ alma accela, : 

E di faggi penfieri ; 
Dite qual fe RINALDO alla gran Nuora 
Soggiorno aver feguendo il (uo coftume: 


E dite: tutto era pur oro, e lume. i 
Canzon 


Ù 
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Canzon fol d’oro, e gemme è il tuo Linguaggio. 
E pur di luce un raggio : 
Solo non hai: Fuggi perciò, e le piagge 
Cercati più remote, e più felvagge. 


Cugat 
419 


i 
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Del 


6 
CONS RANNI TANTRA VARSI POLIST ARSA ARSA 
Del medefimo. 


(Ci quando in Oriente 
Rifplendente 
Sorge il Sol dal mar fpumofo , 
Cantan pronti gli augelletti 
Leggiadretti 
In fuon dolce, ed amorofo. 
Così a me, RINALDO, in cuore 
Mette ardore i 
Di cantar del gran Nipote 
Al fuo nafcer , e fe altero — 
Al penfiero 
Spirto arride, ed alle note; 
Quel mai fempre onoreremo, 
E faremo. 
Che felice, che giocondo 
A! canoro fuon de’ verfi 
Colti, e terfi 
‘Vada tutto l’ ampio Mondo. 
D’ Elicona fu del Monte 
Sacro il fonte 
Non fol limpido n ?andrà; > 
Ma per lui l’Aonio Coro - 
Fia fonoro, 
Ed ogni arte forgerà.. 
Tu immortal Modena andrai; 
Che vedrai. 
I tuoi Figli fu la chioma 
Lauri aver di quelli al paro; 
Che vantaro . 
La già dotta so, , € | Roma. ° Ber. 


09 ene CE CE 
Bermardi de Obiciis S.RIMar- 


chionis Ferrarienfis. 


Ulta quidem cecinere Tibi, Raynaude, Poeta; 

i Non fatis aft illis Mufa fecunda fuit. 

Plura licet doctis implere- volumina metris 
Contigerit, laudes vix tetigere tuas. 


Te cingit nimius virtutum fplendor: honores 
Qua poterit. plenè dicere lingua tuos? 
Non mea lingua poteft: cedant. praconia votis; 

| Tradere fi laudes nefcio, vota dabo. 


Dent Tibi longevam, Dux, vitam fata; Nepotes 
Regni artem ut difcant, Te dominante, tui. 


eg 


I 


BASARSI PA RARI N lire nai 
LORORONORORONOROROEO) 


Del Sign: Co: Antonio della Soma- 
glia Milanefe Accademico , e 
Principe d'Armi. 

En tornerò full’ Adda, e ful Tefino, 

Cui dato è d’itrigar, con limpid’onde 


Dell’ampia Infubria mia le sì feconde 
Piagge foggette al Cefare Latino. 


Ma del tuo bel Panar, grande Ateftino 
Duce, obbliar mai non potrò le fponde, 
Su cui fra gli aurei Studj ore gioconde 
Traffi, d’ onore aprendo a me il cammino. 


Quì più volte, Signor, verrò al tuo piede, i 
E forfe un dì verrò qual venne il Padre 
Mio poc'anzi d’Infubria a offrirti i voti; 

Che dall’ Azzio Bambino altre leggiadre - 


Alme vedrai Te ufcire, e al Terzo Erede 
Altri, RINALDO, ancor feguir Nipoti. 


TON 
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Sla LE: SE (LO SO 


Del Signor Leone Spaur Co: del 
SAL Tirolefe. 


YOrgi deh forgi omai dal valto algofo letto 

Dell’ Eridano, o facro di Ninfe, o coro eletto, 
Tu l’accompagna o Dea, che al bel Panar prefiedi, 
Tu che fuperba vai per gli argentati piedi . 
Deh forgi, e qual la mente nojofo oblio cofperfe? 
O pur nell’ umid'acque qual fonno gli occhi afperfe? 
Già l'Eliconie Mufe alzano unite i verfi 

Tutti d’eftro ripieni, e d’allegrezza afperfi, 

E° fuon gira per l’aria, e in fe poi fi confonde, 
‘E lieto intorno intorno feftofo il Ciel rifponde 

D’ Inni fonori, e canti il fuol tutto è ripieno, 
E tutto gode, e tutto colma di gioja il feno; 

Voi fole quì non fiete, omai dove rifiede 

Il forte, il gran RINALDO quì voi portate il piede; 
E il fortunato giorno, e’l già nato Nipote 
Celebrate contente in-armoniofe note. 


» 


2485 
ssa 


mo n 
PULA PT x, 
SIR IE AT 


Del Signor Marchefe Ercole Rom 
 dincili Ferrarefe Accademi- 


cod Armi. 


DO 
sso 


Erchè anch’io non hò il furore 

Di colui, che gìa cantando 

Di Ruggero, ed or «d’ Orlando 

Armi infieme, e dolce amore, 
Che del Pò fopra le, {ponde - 
Aireltava l’aure, e l’ pnde? 


Ch’io vorrei quel pinto, e do 
Pad: iglion, che full’ Eufino 
Venne in mano a Coftancino, 
Ora trarre in ful Panaro, 
Come un dì la Maga trarlo 
Fece a piè del Magno Carlo, 


Sì mirabile lavoro 
Non dee ftare in man de’ Traci, 
Che fugli oftri fuoi yivaci . 
Intelsuti di fin oro 
Moltra imprefli tanti, e tanti - 


i Eftenfi Pa fembianti, co 
Di RI 


Di RINALDO ei metta folo; 
Che fi ferbi, e che fi veggia 
Nell’eccelfa augufta Reggia,. 
Ove fono in tanto ftuolo 
De’ Pittor più chiari, e induftrî 
Le famofe opere illuftri, 


Di tal opre oh quanto è vago 
il Regnante di Parigi; o 
O chi il Trono ha ful Tamigi; 
O ful Tebbro, o pur ful Tago. 
Ma non hanno tai dipinti 
I Reali alti Ricinti. 


So, che eftinta è già la Maga; 
Ne più fia, che il Padiglione; 
Al Panar per lei i done, 
E mia voglia in lui fia paga; 
Nel mirar in lui raccolti 
Tanti Eftenfi alteri volti. 


Ma faprà GIANFEDERICO 
Col fuo Forte Braccio invitto. 
Fargli fare il gran tragitto; 
E tapirlo al fier Nemico. 
Qual piacer avrà Egli poi 
In mirar tanti Avi fuoi2 


Qual piacer, del fuo Regnante 
Genitor di gloria ardente 


Saggio, giufto, pio, clemente 


Rimirar l'alto fembiante, 
Che da’ Secol sì lontano 


Pinfe al vivo efperta mano? . 


K 
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Fin. 


di) 

Fin d’allora i fuoi gran pregi 
Onde l’alma eccelfa, e grande 
Tanti rai di gloria fpande, 

E ne forma i fuoi bei fregj, 
Il deftin volle far noti 
Sino agli anni più remoti. 


Le fue ftefse ci vedrà glorie, 
Che full’ Afia sì fuperba 
Il deftino a lui riferba 
Non più udite alte vittorie; 
Onde alfin in oblio vada 
‘ Del Macedone la fpada. 


Quanto liete del Giordano 
Mai faran per lui le Ninfe; 
Quanto chiare le fue linfe 
Correrano all’Oceano! 
E di quante a lui feconde - 
Saran palme quelle fponde! 


Tornerà la Paleftina 
A mirar fue fpiagge amene: 
A ritrar dalle catene 
Il fuo piede è gia vicina. 
Porre in ceppi il fuo nemico; 
E° ferbato a Federico. DA 
Dal Tuo Figlio pofcia avrai 
Della Fè nuovo Campione; 
— GranRINALDO;eil Padiglione 
Alle nozze il ferberai 
Del Nipote, a cui vezzofa 
._ Fu dovrai dare la Spofa. a 
o e Sp = Il bel 


(7) 


Il bel nodo fortunato. i 
Del novel Prenze Ateftino; 
Che vagifce ora Bambino 
A te fol riferba il fato, 
Che mirar ferba al tuo ciglio 
Del Nipote ancora il Figlio, 
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De? 


Del medefimo: 


P° Agnanimo Signor, 0 degli Alpini 
Monti orgogliofi eccelfo Giove alteros 
M Quantoliete farian fe dal tuo Impero 
Si Tucce avefler le Genti i lor deltini, 


I Regni ancor di più vafti confini 
“Al tuo faper pondo farian leggero; 
Ne il tuo merto avrà pur l’onor fuo intero ;ì 
Sogni Popolo a te fi pieghi, e chini, 


v A te Signor i Greci accenti, e î modi 
Offre mia Mufa humil, e sà chè i fregi 
Del canto aman gli Eroi più d'ogni Regno: 


Quefta di ‘tue grand’opre, onde le lodi 
i Tutte fon vinte, alzerà ognor i pregi; 
Che il gran. foggetto ali dai all’ingegno: 


PES 


DI 


Di 
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CEE 9 SOL VE, Ea e tri 


ENZI 


osp de ded 


Del Signor Abate Nicolao de' No- 
bili Patrizio Lucchefe Acca- 
demico di Lettere, € 

d'Armi. : 


® Uetti de’ facrii a Febo, incliti Vati 

FÀ Son dunque i rari pregi, 

5 Stender faftoli infino ai più remoti 
& Secoli il guardo, e là (piegando i vanni, 
<txe Ov° han lor fede i Fati, k 
Agli eccelfi predire Augufti Regi 

I Figli, ed i Nipoti? ‘ 
Perchè, perchè; quando gli Eterei {canti 
Salir. può il Vate, ove nell'alta Reggia 
D’ intorno avvolti gli anni, 

Da un’aureo vel, l'un dopo Paltro ei veggia 
Ridir non sà tutte, qll’ Erà. future, 


De magnanimi Eroi l’opre venture? 


Ah non faliro del deltin fuperno 
Su per gli Abi immenfiy» 
D'Italia tutta i due primi Cantori; 
Che per la gloria de fublimì carmi 
{ Fecer lor nome eterno, 


E celebrar fu 'l Pò le glorie Effenfi. 
sca Sg: L’un 


L’ un vide infrà gli orrori 

D'ofcura Grotta, e l’altro in mezzo all’armi 
A un Tronco affifle gli Ateftini Eroi, 

E non già in Bronzi, o in Marmi; 

Ma fu magica l’opra, e come poi 

lutti potean di sì gran Stirpe i vanti 

In un tronco, e in un’antro offrir gl’ incanti? 


Ch’ oltre il Secondo ALFONSO, Eroe più chiaro 
Poteffe, opre facendo 
Degne di gloria, memorande, e belle , . 
Di più vivo fplendor girfene ‘adorno; 
Certo non fi penfaro. 
Ben poi di quei parlar, ch’andrian nafcendo 
Sotto propizie Stelle 
Chiari Nipoti, infin che il Sole intorno 
Cinto di rài, fu vago cocchio aurato 
Portaffe in mano il giorno, 
Che in cura a Lui diede il voler del Fato; 
Ma non credèr da quegli Eroi, più degno 
Poter nafcer Nipote al Brando, al Regno. 


Dovean del Primo gran FRANCESCO almeno 
Cantar l’opre famofe, 
E con le fue celebri gefta altere 
Dart più grande crnamento a i dotti verfi; 
Ei fpinfe il ferro in feno 
All’Ifpane coorti; Ei le faftofe 
Reffe Italiche fchiere ; 
Ei feo portar di fangue oftile afperfi 
L’ Adda, e il Tefino, il lor tributo al Mare; 
Nel di cui feno immerfi ‘ 
Il ceruleo cangiar dell’onde chiare, 
Ei feo tutta l’Infubria alle vicine 
Sue penfando tremar, afpre ruine, 


$2 

Doveano il Quarto ALFONSO, e l’alma ancora 
Sua Figlia, dell’ Impero 
Britanno alta Reina, in dotti accenti 
Erger all’ Etra. Oh qual fi fece in volto 
Londia fuperba allora, 
Che il bel fembiante, e il portamento altero 
A fe mirò prefenti!” 
Oh con qual gioia il bel Tamigi, il folto 
Crin fi {coffe dall’ acque, e fuori ufcio 
In Regie vefti involto 
Per lieto dare alla gran Donna addio! 
Oh quale, allor, che vide i pregi fui 
Ond'era di sì raro efempio altrui! 


Perchè tacer dell’alta Donna Augufta; 
Che nella prima etade 
Del Secondo FRANCESCO, in fulle {ponde 
Del bel Panar le genti fue reggea? i 
Qual più faggia, più giufta 
Donna ebbe il fren di Genti, e di Contrade 
| Sì liete, e sì feconde? 7 
Qual del Governo più di Lei fapea 
L'Arte? Perchè tacer quelle fuperbe 
Moli, che al Cielo ergea, 
Onde a Lei fia, ch’eterno onor fi ferbe? 
° E quella Reggia, al cui fplendor s'inchina 
L'alta, e fuperba Maeftà Latina? 


Ma fe ‘di tanti Eroi di Lete al fondo 
Lafciaro i grandi augari , 
Perchè, perchè fulle lor ‘Cetre il nome 
Non fonò di RINALDO, il Primo, il grande? 
Pur nell’orror profondo 
De’Fati egli era in fra gli Eroi venturi. 
Sin'd’ allora {ue chiome " 
Coprian 
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Coprian d’Eterni fior vaghe Ghirlande , 
E cinto era da rai di fue bell'opre; 
Ch° ora più vivi ei fpande 
Sopra quelle degli Avi, e le ricopre; 
Che di pietà, di fenno, e di virtude 
Tutti in fe uniti i pregi egli racchiude. 


© allora sì, che dopo aver le glorie 


Di RINALDO. cantate, 
Uopo non era più, che il dolce fuono, 
De’ Nipoti Ateftini altre lafciando 
All’ avvenir memorie, 
D’ effer le Trombe, o pur Ie Cetre aurate. 
Verran, verranno in Trono 
Figli, e Nipoti fuoi nati al comando, 
Ma qual di gloria nuovo campo avranno? 
Sol RINALDO imitando, 

egni. sì, ma.di lui minor faranno; . 
Che non fia mai, che vinca ardente ftella 
Del Sol la faccia luminofa, e bella. 


Vanne Canzon del Gran RINALDO ai piede, 


E fe d’adorha il nome a te concede, 
Il che fperar non dei, 

Che troppo incolta feij |__|. 
Dì, che de’ vanti di fua Stirpe, e fuoîi 
Son, l’aver detto il vero, i pregi tuoi: 


do 
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PER LA NASCITA 


DEL SERENISSIMO 


INFANTE DESTE, 
. Del medefimo . | 


Antiam le Mufe a cui diede il Febeo 
Nume trattar la Cetra armoniofa, 
E l’alta de gli Dei Stirpe famofa; 
Così Efiodo il Paftore udìr fi feo. 


Fa rifonar del grand’ Eroe Peleo 
Lo (degno, o Mufa, e a me la tempeftofa 
Via d’Ulife difcopri; in full’ algofa 
Sponda, Omero cantò, del vafto Egeo. 


Per noi così poteafi in chiari accenti 
Il primo canto alzar, ma come poi 
I fecondi all’Etadi offrire inchioftri ? 


Ah fe cantiamo, o Dee d’ onore ardenti, | 
Sol'è perchè i novelli Eftenfi Eroi 
Alto danno Argomento ai verfi noftri. 
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SPC, EC LEO A SEC I LI LE 
sinto 


TRADUZIONE 
DEL CANTICO RITMICO 


Del medefimo. 


?Almo Nipote al grand’ Eroe già nato - 
Sarà del Sole uguale allo {plendore ; 
Daranno a Lui le genti tutte onore, 
Lui di sì chiari rai “ veggendo ornato . 


Più vafti i fuoi farà confini, armato 
Di fenno, di giuftizia, e di valore, 
Ed Italia per Lui, fua fpeme, e amore, 
Il dolce fpererà ripofo amato, 


Ne invano (fe da Nobil Pianta eletta 
Non efce mai frutto immaturo, e vile; ) 
In Lui vedere un grand’Eroe s'afpetta. 


Crefca dunque, e ben sò, che tanto egregi 
Saranno‘i gefti fuoi, onde il mio ftile 
Non fia baftante a celebrar fuoi pregi. 


438 
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RR  CETIO STORTO FIOO 
III 


Del Signor Co: Scipione Forni 
Modenefe . 


FASO 
Sio 


Lza Italia le ciglia, e alle tue glorie 
Mira qual crefca ognor 1’ Eftenfe Pianta; 
Che al par carca di luftri, e di Vittorie 

£ A. Di ftar fempre fi vanta, 

E di Rami fi {peli ognor s’ammanta, È 
Che omai per l’alta fua frondofa chioma 
Sola fra l'altre Piante Ella fi noma. 


Sai pur, che un tempo all'ombra fua fedelti 
Afflitta allora, e di te ftefla in forfe; 
Quando fu te volar giorni funefti, 

E dalle gelid’ Orfe 

Si moffe il Nembo, che ì tuoi campi fcorfe; 

Su. te allor negli Eli andar penfofe ; 
‘ De‘Figli tuoi Guerrier l’ombre Famofe. 


Depolta — 


Depofta allor la maeftà del volto. TATA 
Squallida, fola, e.mefta, e non più quella; 


Che tanto in fe valor avea raccolto, 
Non qual faftofa, e bella 

Reina più, ma qual abbietta ancella 
Ten ftavi in atto umile, e vergognofa, . 
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Qual chi per tema i lumi alzar non ofa:?. 


Fremeva il Cielo, e per l'aereo corfo 


Orride nubi, e feco il tuono, e il lampo 
Portava il tempeftofo Auftro ful dorfo. 
Nulla v'era di fcampo, 

E già i tuoi Colli, ogni tuo Prato, e Campo 
Il Turbine in mirar, l’afpre ruine, 

E de’ Frutti, e de’ Fior temean vicine: 


che facevi allor mifera, e .fola? — 
Quale allor che di fier crudo maftino 
Teme i latrati, e la crudele gola 
Tenero fanciullino 

Tofto alla Madre fua corre vicino; 


E quella abbraccia; Tal tu allor con mano. © 


Stringefti il Tronco, e nol ftringelti in vano. 


Fuggiro i Nembi, e in carro d’aureo finalto 


Col manto fuo di più colori adorno 
Iride bella fe ne gìa per I’ alto 
Rafferenando il giorno, 

E per le vie de’ Venti ovunque intorno 
L'aria tranquilla il carro d'or fendea, 
Di più ferena luce orme imprimea, 
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Erano allor le tue campagne amene 


Al foave fpirar d’aure gioconde 

Le ftagioni fù te fcendean ferene; 
E vedeanfi tue fponde 

Starfene di più piante allor feconde; 


E il Tronco Eftenfe i Rami alzando al Polo 


Eia iìl‘più ‘antico sì, ma-non già il folo. 


Se mai difcende poî' grandine acerba 


Tale 


Min 


Stafì in difparte il Villanello Gmorto; 
Che vede tronche file fperanze in erba 
Suo già dolce conforto ; ©‘ 


Ed oh’ qualegli refta allor, chie (torto | |; 


Onde altri fon cadenti, altri già ‘infranti. 


dopo sì gravi cure, e ‘tante 


Vedelti, e or con tuo:-duolo il vedi ancora; 


Altre un tempo felici Augufte Piante, 


tar) de 


©r ful Metauro, ed ora sio “ee 


Sul Mincio, che fen giva altero allora 
Aride ftarfi, e all’ Arno pure in faccia 


Un nuovo fcempio. Auftro erudel minaccia: 


acci pure, e all’altre ancora i venti È 
Muovano guerra, non fia mai, che quefta 
Ecelfa Pianta il lor furor paventi; 
Non fcenderà funefta | (© i 


| I {uoì Rami a sfrondar atra tempefta, 


Ma fol di Ramo in Ramo ameno, e ‘cheto 
Fia, che Zefiro fpiti altero, e lieto; 


Che 


Che ftupiran l'etadi ancor venture 
In vederla mai fempre adorna, € altera 
Stender fuoi Rami alle già mal ficure 
Parti della Guerriera ì 
Affrica, ed Afia. Quefta fola. intera 
Pianta il Ciel vuol ferbar fino alle ignote 
AI guardo noftro ultime età remote. 


Vanne Canzon al gran RINALDO inanti 
E fe non fei di Rofe ì 
Adorna, € fe non canti . 


In dolce ftil l alme Ateftine ole; 
Dì, che te d'un Real fuo fguardo degni; 


E poi và lieta in mezzo ai grandi ingegni; 


CLI 


| Del 


De) medefimo H 


Olce I° udir qualor’e Cetra argiva j 

Ed Italica canta i voftri pregi 

O Prenzi Eftenfi: allor l’aonia riva. 
Tutta de’ voftri eccheggia Fatti egregi. 


Melpomene d’ onor fparge la viva 
Virtù de’ voftri Duci: ella de’ Regi 
‘ E° nata al canto: altra più ancor giuliva 
°° Dell’AZZIE FIGLIE. REL i nomi, e i fregi. 


Haffi a cantar: delle tie ; lodi immenfe 
O gran RINALDO? hafli a cantar l'ardito 
Valor delgtan FRANCESCO, e FEDERICO? 


Hafflì a cantar del uh NIPOTE ESTENSE? 


Io non bevei per anche al Fonte aprico. 
‘ Tutte verran le Mufe al dolce invito. 


©2899 
se 


Di 
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RAISI RAANAE RA RI RANSI PARINI PAIA IAA 
LOROFOR GA OE ORO ROERO) 


Del Signor Giofeffo Pagnini 
Patrizio Lucchefe. 


Uando al Serchio natìo. farò ritorno s 
E il coperto di neve alto Appennino 
Alzar vedrò la fronte al Ciel vicinos 
E i bai Monti irfi mirando intorno; 


Non perchè, gli dirò, tu fei di fcorno ; 
Agli altri gioghi è grande il tuo deftino; 
Ma perchè fervi al gran Duce Ateftino; 
Cui fece il Ciel di tanti pregi adorno. 


E° quefto il vanto tuo; non perchè miri, ., 
‘Più da preffo le»Stelle, e le carole; di 
Che fanno in Ciel-tutt'or foavemente! 

E’ non perchè ne'rapidi fuoi»giri : 
Il primo fei, che nafcer vegga il Solej © 
E l’ultimo, che il miri in Occidente, 


sika 


PER 
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eBRiEbR LÀ NASCITA 
ia DELSERENISSIMO — 


‘INFANTE DI MODENA 


Del mede Co. 


EI dì sì bello, e defiato tanto; 

Che del Real Garzon l’Anima bella’ 
A noi difcele nel corporeo ammanto 
Dalla più pura, e rifplendente ftella, 


Vidi l’Italia, che col feno, e 1 manto 5 
‘ Lacero in pria fedea qual mefta ancella 
Riforger lieta, e pofto il freno al pianto 


Feftofa minacciar: l’ Afia rubella. 
E l’Afia vidi allor turbarfi in volto; 
Un pro cellofo a fe mirando intorne 
. © Nembo girar caliginofo, e folto; 
E pofte ambe le mani entro la chioma 


Squarciarfi il crin; che rammentofii il giorno, 
‘© Che nacque il Grande, ond’ella poi fu doma. 


Del 


Bd Bad SARA ISLA dic Resia este are BA 
RONCATO 


Del Signor Sigifmondo d Attimis 
Conte del S. R. 1 di Gorizia A 


f See 


O non volgo i miei penfieri” 

i A que’guoi grand’ Avi alteri, 

Che fu gli Aftri ora ne.ftanno; 

A Nea que tuoi chiari Nepoti; 
Che per fino a’ più remoti 

Giorni il Trono in terra avranno; . 


Canto fol 1 altera Prole, 
Cui fimil non vede il Sole; 
Perchè ifpira nel mio petto 
D’ alti carmi ardor gagliardo 
Quel, che pur d’ Europa al guardo 
E° il più degno, e il folo oggetto. 


Non dan mai Colombe: frali 
Le grand’ Aquile Reali: 
Forfe puote da. Peleo . _ 
Sorger altri, ch' un ‘Achille; 
Per cui lAfia ampia in faville; 
. Vinto Ettorre, alfin cadeo? 


Io dirò 
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To dirò, RINALDO, il degno, . 
Che per Alma, € per ingegno 
Ti fomiglia alto germoglio, 
A cui diede il gran deltino,, 
Del Real Sangue Ateftino, © 
Di dover regnare in Soglio; 


Egli apprender del Paterno 
Sì famofo-ampio Governo 
Potrà i modi, e le fagge arti, 
Sol, ch'egli abbia i penfier pieni 
De’ Reali tuoi gran Genj, 
Ed impari ad imitarti. 


Saran quefti i fuoi gran Vanti 
Farli a tuoi raffomiglianti; 
E di loro far memoria: 
Degno Figlio d'un Reale 
Genitor sì grande, e quale 
Altra mai fperar può gloria # 


To dirò di FEDERICO , 
In cui ftà”l1 valore antico 
Degli Eftenfi Eroi raccolto. 
Scefo in terra io°l crederei 
Altro Marte, fe non, ch’Ei 
. Più di Marte hà vago il volto. © 


Il deltin lo diede all'Armi,. 

Ed ecco ecco, che già parmi 
Taccia il Mondo \a fuoi trionfi: 
Quanti fiumi, oh quanti in vano 
L'onde vinte all’ Oceano i 
Porteran di fangue gonfi? 3 


È 
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Se fapeffe Pempio Trace, ... 
Qual di guerra accefa face 
Spargerà nel fuo Terreno, 
E che a tutta la ria, gente 
Del vaftiffimo Oriente 
Ei porrà 1 Cefareo freno 


Forfe andrebbe, sì faftofo? 
Vedrà il Prenze gloriofo 3 
Fulminante in s'un deftriero Ì 
Con di ftragi voglie accefe . 
Far men belle l’alte imprefe ©. 
Del Macedone guerriero. 


. Sgombra pure i lunghi affanni, 
Non più al giogo de’ Tirannt . 
Porterai la pria sì bella, 

O Sion, tua fronte china: 
Ahi non più Sion Reina, 
Ma negletta umile Ancella! 


Ma non gir così lontano, i 
Mio penfier, lafcia il Giordanos.> dina cr 
E ritorna in fu’l Panaro. 3 (0... ari 
Non fu mai sì altero il. Xanto .... i... 
Quando vide in aureò; manto . 
Le tre Dee fcendere al paro. 


Tu vedrai più affai di quelle , 
Sfavillar VP AZZIE SORELLE, . « 
E vedrai fopra il lor, Crine 
Balenar con lampi ardenti 
Di futuri lieti eventi 
Il deftin delle Reine. 3 
; ; ì N Sean 
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Sembreratti o gran RINALDO, 
Ch'io di Febo, e d’eftro caldo 
| Faccia a Figli tuoi preludj; 
E pur canto i tuoi bei pregi, 
Per cui fei d’invidia ai Regi, 
E pur canto tue Virtudi. 


Queft’è quella ampia mercede, 
Che il Ciel fempre all’opre diede, 
(Ne fapea dar più bel dono: ) 
Dei gran Rè di Paleftina: — 

i Quett’è ciò, ch'egli deftina 
A chi impera giufto in Trono. 


Se non fono care al Cielo 
Non han fempre verde ftelo, 
Ne germogliano le Piante 
Da feconda ampia radice. 
Tanto è dir Padre felice, 
Quanto è dir giufto Regnante. 


Canzon, vola al Rege Eftenfe, . 
Che di glorie adorno immenfe 
Del Panaro ha il fren dorato. 
Quando, dì, con aureo corfo i Sd 
Recherà d’anni in ful dorfo 
I felici auguri il fato; 
Allor sì, che più leggiadre 
Meco cento Cigni, e cento 
Scioglieran le voci al vento. 
Rifuonando i Figli, e’l Padre. 


_Rek » 
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URLANO VANTA ISTANTI PA A 
| Dee e ha Sia SUE RA 


Rex, qui fede in folio Faftitvia 
diffipat omne malum © 
intuita fuo. 


Proverb. cap.20. num. 8. 
Ejufdem. 
= Urgant Latine Picrides, fatis — 
Ad tantum opusnon funt Itali modi: 
Majore nunc tollenda plettro. 
Magne tua ef RAYNAYVDE virtus. 
O vos beatis ominibus fati . i 
Scultennam, opimam qui & bibitis Siclam 
Vagofque colles, emulafque 
Diîs rigidas remdatis Alpes. 
Flavente veftris pingue nitet folum 
> Menfis arifta, vitis & abditis 
Ulmis maritans, pampinofum 
Geltit, agris generofa Bacchum. 
Primifque_gaudet Chloris honoribus : | — 
Hybla reli&ta; fedula queis rofas, 
Chaltafque ne&:ns jam tepenti 
Mane comas redimit marito. 
i z Veftris 


TOO 
Veftris quis agros tam dedit uberes 
Mitefque aratris, quis Deus? aut folo 
» Fatale (ydus? fanéta folus 


Frena tenens RAYNAVDUS heros: 


Evax protervis triftitiam, & metus 
Portare ventis tradite in Atticas. 
Longum procellas: cedet ultro 

Depopulans per ovile tabesi 
Impune cernet fèrvida Martium: 
Tutis frementem fub ftabulis lupum 
Cuftode ovis carpens, madente 

Rore novo, cithyfum remoto: 
Fruftraque torrens oppofite fremet 
Moli revicto fpumeus aggere 
Sylvafque nutantes reludtans 

Pracipitefque boum labores: 

Non perduelles puppibus Africi 
Radent fuperbis arboribus comas; 
Canas trahens nec jam pruinas, 

Sarmaticam feret Urfa brumam.. 
Per lata fulmen nec fata decidet 
Immurmurantum icatcere nubium, 
O:nes nec annofas flagello. 

Denfa ruet crepitante grando. 
Fontes nec ater frigida Aquarius 
Concrefcet urna, nec fata Sirius 
Torrebit ardor, non Orion 

Sanguineo metuendus enfe: 
Regale cujus Juftitiamlatus 
Sandtam tuetur,' divitias foli 1 
Equus feracis donat ether: <.< 

Sceptra quibus dedit @qua. terris: 
Nec vos minorum vix Ducis ignium 
Solis labores, & dubium jubar, ©. 
Perterreant,. morbos; necelmue jet i. 

Pauperieîn minitantis atram. 
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Paftor fidelem dum calamis gregi 
Cantans Lycifcam; ‘& lanigerum pecus; 
Nondum capellis lacte preffo 
Signa ftupet properaffe cene. 
Cumque imperito pravius advena. 
Vefper labantem. fubripuit diem 
Et jam triumphati pererrat 
Fratris iter dominata Phabe. 
Cxdes, ruine, funera, nex, lues 
Ultra reverfis irruet in vagos 
Alis Gelonos, & remotos 
Orbe petet Domino Britannos. 
Atque in fupremis pinnifere jugis 
Ida, vel Emi fulmina concito 
Graffentur igni, antro feroces 
Dum Rigidi quatiunt Leones. 
Nutante crines, aut dominam ruant 
Immane Calpen, aut Rodopen, minùs, 
Qua verticem Colo emulata 
Aerios pofuere faftos. 
Ipfe è nivofis Eridanus jugis, 
Scultenam opimis excipit alveis, 
Urgens minores ire fontes TO 
Per fteriles fine honore valles. 
Qui dum feroci vix. pofito fuas 
Faftu procellas mifcuit, ac ferus 
Exxftuanti jam tumentem 
Oceano patefecit amnem. 
Scultenna at audax, grandibus haud recens 
Non ufque vaftis territus amnibus ; 
Eftenfia intentis fuperbis 
Fluminibus modulatus alta. 
Tune glaucus ambit quadriugo fuper i 
Delphine recens carula Proteus, 
Fluétus ciens Nereus profundo, 
Et Zefiris Galatea crines. . Tra. 
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Tradens protervis, quis melior freti 
Ordo Napee, & pone legens Tethis, 
Prefsoque Neptunus Tridenti 

Regna ciens tenebrofa Diti. 
Neptunia quin Nereides falo 
Tolluntur alto, & curribus ardui 
Tritones algofis feruntur 

Ceruleo roboante coram. 
Tuntumque- veftris Eolio Notus 
Dilapfus antro, vel Boreas truci 
Mifsus Trioni arvis meabit, 

Carpatiis fremiturus undis. 
Depellet illos, nec facilis retro 
Pulfare nimbos ftella, nec aureos 
Obtenta Ccelos ufque veltris 

Littoribus proMibebit aura. 
RAYNAVDUS at Rex vefter. Sedens 
Regnator amplo Julia. in Throno 
Fata irritas elapfa fedes 

Oppofito fugat ille vultu. 


b) 


IL FINE. 


